L’indemoniato geraseno
(Mc 5,1-20)
1 Intanto giunsero all’altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. 2 Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. 3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno riusciva più a tenerlo legato neanche con catene, 4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. 5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6 Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, 7 e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8 Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da que​st’uo​mo!». 9 E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». 10 E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione. 

11 Ora c’era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. 12 E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». 13 Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l’altro nel mare. 14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto. 15 Giunti che furono da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16 Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. 17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. 19 Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». 20 Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decapoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.
Questo brano è presente in tutti e tre i vangeli sinottici
, ma il racconto di Marco è quello più vivo e ricco di particolari. È presentato in quattro scene: l’incontro di Gesù con l’indemoniato (v. 2-13), l’episodio dei porci (v. 13), la reazione della gente (v. 14-17) e il dialogo di Gesù con l’indemoniato guarito (v. 18-20). Il fatto si svolge in territorio pagano, nella Decapoli, un raggruppamento di dieci città situate a est e nord-est del Giordano fino a Damasco.

Nell’antichità qualsiasi malattia, specie quelle mentali o l’epilessia, veniva interpretata come risultato di una possessione demoniaca. Per noi oggi può essere difficile non affrontare questi racconti con un certo scetticismo, con il rischio di liquidarli come espressione di una mentalità ormai superata. Perciò è importante andare oltre l’inspiegabilità o meno dell’evento per capire il senso profondo del racconto.

Indipendentemente dalla malattia che poteva eventualmente affliggerlo, il geraseno è un emar​ginato, che vive solo, tagliato fuori dalla società; per la mentalità giudaica è doppiamente maledetto perché alloggia in sé uno spirito impuro e perché abita tra i sepolcri; lo spirito lo “possiede” e lo spinge a farsi del male («si percuoteva con pietre»).

Si potrebbe definire questa figura come un’icona che sintetizza tutto ciò che il male opera nell’uomo. Lo possiede, togliendogli la libertà, rendendolo impotente, incapace di vivere uomo tra gli uomini, schiavo di ciò che gli impone di fare. È ciò che Paolo, in altro modo, descrive nel capitolo 7 della lettera ai Romani:

Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato.

Commentando il capitolo 8 della lettera ai Romani, don Aldo fa riferimento a questo brano soffermandovisi a lungo; dice tra l’altro:

[è una] descrizione impressionante di quel mistero che è il cuore dell’uomo; l’uomo che non riesce a capire se stesso, così come non capisce Dio […] C’è in lui un tanto di buono che vorrebbe venire a galla ed esprimersi in atti di bene e di amore; ma c’è anche un tanto di male, di cattiveria che egli vorrebbe soffocare o, perlomeno, controllare, ma che, in determinate circostanze, gli esplodono dentro e si esprimono con atteggiamenti che, in via normale, non assume e non vorrebbe mai assumere; è come se coesistessero in lui due persone, una in contrasto con l’altra: “non faccio ciò che voglio, ma ciò che detesto” […] 

il “desiderio” del bene, insito nella persona, è il riflesso dell’“immagine e somiglianza” di sé, che Dio ha impresso nell’uomo quando l’ha creato (cfr. Gen 1,27) e che si è deturpata con il peccato per cui egli, nella sua superbia satanica, ha voluto demandare a sé la determinazione di “ciò che è bene e ciò che è male” (cfr. Gen 3,5b). Così al “desiderio” del bene, […] non corrisponde […] la capacità di attuazione che solo il rapporto con Dio rende possibile. Questa contraddizione per cui non si è capaci di attuare il bene che pur si vuole, è una realtà che tutti viviamo ogni giorno […] Paolo concepisce il “peccato” come una realtà che “abita in noi”, una realtà […] connaturata in noi, come fatto condizionante […] di ciò che vogliamo, di ciò che realmente facciamo. […] Dio è intervenuto […] per mezzo dell’incarnazione del suo Verbo, Gesù Cristo, il quale, mediante la sua morte e risurrezione gli ha dato la possibilità di sottrarsi […] alla schiavitù di Satana […] Il peccato, inteso come distacco da Dio, rifiuto e rottura del rapporto d’amore con lui, ha un’infinita serie di conseguenze deleterie sulla vita dell’uomo […] la conseguenza ultima e ineludibile è […] la “morte” nel senso che il distacco da Dio che è “la vita” […] non può portare se non al suo contrario: la “morte”. […] Al di fuori di Dio non c’è, e non ci può essere vita.

L’indemoniato del nostro brano non è altro che la rappresentazione dell’uomo – di ciascuno di noi – separato da Dio, abbandonato alle sue sole forze. Niente di ciò che l’uomo può fare da se stesso è in grado di sconfiggere il peccato: «nessuno riusciva più a tenerlo legato neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo».
Il nostro rapporto con il male è un rapporto strano: ci attrae, ma ne abbiamo paura; ci riesce difficile ammettere che siamo fallibili, tendiamo a minimizzare i nostri errori, a cercare delle giustificazioni... Questo male con cui facciamo i conti tutti i giorni, vorremmo farlo sparire completamente e adottiamo una strategia aggressiva. Ma la parabola
 ci dice che, come grano e zizzania crescono insieme nello stesso campo, illuminati dallo stesso sole e bagnati dalla stessa pioggia, allo stesso modo, bene e male crescono nella nostra vita, così strettamente intrecciati tra loro che, come a cercare di estirpare la zizzania si rischia di sradicare anche il grano, così non possiamo separare nettamente il bene e il male presenti in noi: nessuna nostra azione, pensiero, atteggiamento è mai completamente buono o completamente cattivo. Cercando di estirpare subito e totalmente la zizzania, rischiamo di sradicare con essa anche i germi di bene che stanno faticosamente crescendo. Non è ancora il tempo della mietitura e non siamo noi i mietitori. Anzi, è proprio il male che ci fa credere di poterlo affrontare da soli, facendo a meno di Dio.

«Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, e urlando a gran voce disse: “Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo?”».
A differenza dei discepoli, che capiranno solo dopo, il demonio riconosce l’identità e la sovranità di Gesù
, ne percepisce la minaccia e proprio per questo rifiuta la relazione con lui.

Il male ci separa da Dio: non a caso il termine “diavolo” significa proprio “colui che divide”
. Il male è tutto ciò che rompe la nostra relazione con Dio, che ci spinge a tentare di tenerlo fuori dalla nostra vita. 

«Che hai tu in comune con me?»: in greco ti emòi cài sòi, letteralmente “che cosa a me e a te”. È un’e​spres​sione semitica che «esprime non esistenza o rottura di relazione. Suppone sempre due persone (A e B) e un fatto accaduto. Il suo significato dipende dal contesto in cui viene adoperato. […] Se [come in questo caso] il fatto è un’azione presente di B, che A considera inopportuna o pericolosa nei suoi confronti, A può respingere l’intervento di B facendo uso di questo idiotismo che, in tal caso, si traduce con: Perché ti impicci dei fatti miei? o più semplicemente: Lasciami in pace.»
.
Il comportamento dell’indemoniato, le parole del demonio che parla in lui, riecheggiano la condotta, descritta da Isaia, del popolo ribelle che preferisce seguire i suoi “capricci” e rifiuta il Dio che lo cerca con fedeltà instancabile: 

Mi feci cercare da chi non mi interrogava, mi feci trovare da chi non mi cercava. Dissi: “Eccomi, eccomi” a gente che non invocava il mio nome. Ho teso la mano ogni giorno a un popolo ribelle; essi andavano per una strada non buona, seguendo i loro capricci […] abitavano nei sepolcri, passavano la notte in nascondigli, mangiavano carne suina e cibi immondi nei loro piatti. Essi dicono: “Sta’ lontano! Non accostarti a me”
.
Sta lontano da me, lasciami in pace, non ho bisogno di te: è la rivolta contro Dio, il mettersi, indipendenti e autonomi, al posto di Dio, che non è un padre ma un tiranno geloso del suo potere. 

del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete. Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio”
.
È il male nemico di Dio che suscita nell’uomo la diffidenza verso di lui per rompere il rapporto d’amore che lo lega a Dio. Essendo nemico di Dio, agisce contro di lui sovvertendo la creazione: invece del​l’ar​mo​nia, invece dell’amore gratuito, il male genera decadenza, degrado, caos e rompe la relazione dell’uomo con Dio e dell’uomo con l’uomo. 

Non è bene che l’uomo sia solo

Dio ha creato l’uomo per la relazione, il peccato lo isola. L’indemoniato infatti non può più stabilire un rapporto con gli altri, è costretto a vivere chiuso in se stesso.

«Esci, spirito immondo, da quest’uomo!»: Gesù non compie nessun gesto, semplicemente ordina allo spirito di andarsene da quell’uomo che tiene prigioniero. È la potenza della sua parola l’arma che mette in campo contro il male che possiede l’uomo. È lui, che è la Parola, che vince in noi lo spirito del male, in una lotta che combatte quotidianamente al nostro fianco. È quella Parola che Paolo definisce una spada a doppio taglio: 
la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. Non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto
.
È una parola viva perché è Dio stesso, il vivente, incarnato nel Cristo che ha portato all’uomo la Parola, le ha dato una carne, l’ha resa vicina e comprensibile e ne ha fatto il cibo dell’uomo. È efficace perché è la Parola creatrice: tutto il racconto della creazione nel primo capitolo della Genesi è scandito dal binomio “Dio disse … e così avvenne”. 

È penetrante e tagliente come una spada perché separa il bene dal male, penetra in profondità nell’uomo per raggiungere il suo peccato e guarirlo e legge il cuore di ciascuno, i suoi sentimenti e i suoi pensieri, meglio di quanto non potrà mai fare l’uomo stesso: «tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi», dice Paolo. Ma questa nudità non ci deve fare paura, non ci rende vulnerabili, facile bersaglio per un Dio giudice implacabile che vuole colpirci: il suo non è mai un giudizio di condanna, ma sempre un giudizio di salvezza. A lui «dobbiamo rendere conto» perché solo lui conosce tutto il male: non può scoprire in noi nulla che già non conosca.

Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa.

Lui solo sa riconoscere in noi il grano da salvare e la zizzania da bruciare e solo lui può operare questa separazione senza distruggere il grano insieme alla zizzania. 

Che Dio sia un giudice inflessibile e implacabile è ciò che il male che opera in noi vuol farci credere, è la prima conseguenza del peccato: indurci a temere Dio, a nasconderci a lui, l’unico che può liberarci dal male.

Poi udirono il signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei?”. Rispose: “Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto.”
.
L’indemoniato è “nudo” davanti a Gesù, tutto il male che lo abita è esposto, visibile a tutti in tutte le sue conseguenze; ma mentre questo lo separa dagli altri uomini e lo isola, questa sua nudità è la strada che lo porta a incontrare colui che lo libera e cambia la sua vita. Stare davanti a lui nella verità di noi stessi, accettando di guardarsi dentro con onestà e lasciando che lui ci veda come siamo è “riappropriarci” di noi stessi sotto lo sguardo di chi ci ama e ci conosce intimamente, in un dialogo che è soprattutto ascolto fiducioso della sua parola. 

Mettersi davanti alla Parola nudi e senza difese, esponendosi alla sua azione potente ed efficace è l’arma che ci è data per combattere il male che è in noi. È ancora Paolo che ci ricorda che, se è vero che dobbiamo continuamente confrontarci con il peccato in una lotta superiore alle nostre forze, è anche vero che abbiamo dalla nostra tutta la potenza di Dio che ci riveste della sua armatura, la cui spada è la Parola:

Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.

Prendete perciò l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio
.

«E gli domandò: “Come ti chiami?”. “Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti”»: sappiamo che, secondo la mentalità ebraica, conoscere il nome di qualcuno significa entrare nel profondo della sua realtà personale; tutto ciò che non ha un nome non è reale. La risposta, Legione, indica la forza del dominio esercitato dallo spirito e lo stato di divisione interiore di cui soffre questa persona, i molteplici aspetti che il peccato assume nell’uomo tenendolo separato da Dio. I fattori che ci ostacolano nella relazione con il Signore sono numerosi come una legione.
«E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione […] gli spiriti lo scongiurarono: “Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi”»: la resistenza dei demoni comincia a incrinarsi di fronte alla potenza di Gesù, infatti cominciano a scongiurarlo di non costringerli a tornare da dove sono venuti, ma pretendono di essere loro a determinare il proprio destino. Quindi chiedono di essere mandati nella mandria di porci. Questa richiesta dei demoni risponde alla concezione semitica che considera il maiale un animale impuro
. Perciò, per non essere ancora infastiditi, gli spiriti immondi scelgono di andarsene lontano da Gesù entrando in animali temuti perché immondi. La presenza stessa del branco di porci indica chiaramente che l’ambiente in cui si svolge la scena è pagano. 

La possibilità di entrare nei porci appare ai demoni come una buona soluzione per la loro sopravvivenza, ma sembrano non rendersi conto delle conseguenze della loro scelta: infatti i porci, impazziti, si gettano in mare trascinando con sé i demoni che vengono così resi innocui. 

E siamo alla reazione dei concittadini dell’indemoniato: i mandriani, che vedono solo la loro mandria precipitare in mare senza ragione e, spaventati dall’inspiegabilità del fatto, scappano e cercano risposte raccontando ad altri l’accaduto; la gente, che accorre («la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto»), ascolta il racconto dei testimoni e, come i demoni, scongiura Gesù di andarsene lasciandoli in pace («si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio»). 

L’azione di Gesù non lascia nessuno indifferente, spinge comunque a muoversi, a uscire dalla staticità. Spinge all’esodo da se stessi invitando alla relazione con Dio. Ma è sempre solo un invito: mentre scaccia i demoni con potenza, senza lasciare loro che un’illusione di scelta, nei confronti dell’uomo non spiega mai la sua forza, al contrario rimane disarmato e impotente di fronte alla loro incomprensione. La gente di Gerasa lascia che la paura di fronte a ciò che risulta incomprensibile prenda il sopravvento e fa la stessa scelta dei demoni: credendo di sapere ciò che è meglio per lei, chiede a Gesù di andarsene.

Non così invece l’indemoniato liberato, che probabilmente non ha capito proprio come i suoi compaesani, ma sa che cosa ha fatto per lui la potenza di quell’uomo: «colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto»: ciò che va annunciato è l’esperienza di ciò che Dio opera in noi; ma per fare questo, bisogna essere consapevoli di questa azione divina, bisogna accorgersene, riconoscerla.
«ciò che il Signore ti ha fatto»: in greco il verbo è un perfetto indicativo, che esprime un’azione compiuta nel passato i cui effetti durano nel presente, quindi l’intervento concreto, tangibile, che Dio ha compiuto nella mia vita, e che mi accompagna ogni giorno con i suoi effetti. In un certo senso ha lasciato un segno che non può essere cancellato e che continua a essere visibile a chiunque voglia riconoscerlo. E la realtà di ciò che ha fatto diventa garanzia di ciò che farà e continuerà a fare, fondamento della speranza. Garanzia perché noi sappiamo che Dio è fedele e non può non esserlo: 
non gli toglierò la mia grazia, e alla mia fedeltà non verrò mai meno. Non violerò la mia alleanza, non muterò la mia promessa. Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre
.
L’azione di Dio in noi è una certezza, il Signore opera in noi sempre: ma in che cosa consiste quest’opera? È un’opera di liberazione, così come è stato per l’indemoniato.

Dio libera l’uomo da ciò che gli impedisce di sentirsi amato; lo guarisce da tutte le ferite, quelle che l’uomo fa a se stesso, e quelle che riceve dal fratello a sua volta ferito, che ferisce proprio perché è ferito; ma soprattutto guarisce dal peccato, quella profonda, mortale ferita che tiene l’uomo lontano dalla sua stessa vita, Dio.

Questa opera di liberazione è un cammino che dura tutta la vita e ci conduce alla liberazione completa: una liberazione che, anche se faticosamente, germoglia nel cuore della persona come quel seme che germoglia e cresce da solo neppure tu sai come
. 

È il regno di Dio, che, lentamente, per puro dono gratuito, si espande nell’uomo restituendogli a poco a poco quel dono di libertà piena che Dio gli ha dato e che il peccato tenta di sottrargli.

Gesù non parla con l’indemoniato finché questi non è guarito e finché non è l’indemoniato stesso a cercare la relazione con lui: Gesù gli restituisce la libertà dal peccato, ma non si impone, la sua azione è totalmente libera e totalmente gratuita. È sempre lui che prende l’iniziativa, lui che compie il primo passo e pone le condizioni perché noi possiamo cercarlo e trovarlo: ma tocca a noi prendere l’iniziativa di cercarlo.

È proprio questo “fare” di Dio nella vita di ciascuno che Gesù indica come contenuto dell’an​nuncio: non si può annunciare se non ciò di cui si è fatta esperienza. L’avevano capito gli apostoli, che fanno sempre riferimento alla loro esperienza diretta di Gesù. 

Pietro e Giovanni, al sinedrio che, dopo la guarigione dello storpio alla porta del Tempio, ordina loro di non parlare più né insegnare nel nome di Gesù, rispondono:

Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato
;
Pietro, nel discorso dopo l’in​con​tro con Cornelio, dice: 

noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme […] noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua resurrezione dai morti
; 
Paolo, ai giudei di Gerusalemme, indica la missione che ha ricevuto da Dio con queste parole:

sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito
; 
e Giovanni dice: 

ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato […] noi lo annunziamo anche a voi
.

Se la mia esperienza di Dio, il suo “fare” nella mia vita deve essere il contenuto del mio annuncio, devo necessariamente essere cosciente di questa azione, saperla vedere nel mio quotidiano.

Ogni giorno che passa è grazia che Dio mi dona; una grazia spesso nascosta e non immediatamente evidente: è compito mio cercare i segni di questa presenza, come in una caccia al tesoro, che lungo l’arco della mia giornata mi porta a scoprire ciò che il Padre ha fatto oggi per me.

Riprendendo in mano un libro che avevo letto molto tempo fa, ho ritrovato una definizione che mi piace molto: «esperienza mistica significa esattamente l’esperienza di ciò che Dio fa in noi […] consapevolezza […] che Dio [è] non solo l’autore del dono, ma anche colui che lo realizza, e allora ciò che conta – oltre a lasciarlo fare – è accorgersi di questa sua azione»
. 

E nella consapevolezza che, comunque, ciò che Dio fa per me è sempre molto più di quanto io riuscirò mai a vedere, ciò che conta è andare oltre la nostra incapacità e fare proprio di questa incapacità riconosciuta il terreno di incontro con Dio: «l’uomo entra in rapporto con Dio […] quando, riconoscendo la propria incapacità a capire, conserva in cuore quanto non intende e accetta di rimanere di fronte al mistero»
. È l’atteggiamento del Magnificat: è proprio la consapevolezza della sua “piccolezza” che permette a Maria di riconoscere la grandezza dell’opera che Dio ha compiuto in lei: 

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
.

Attraverso questo suo operare Dio ci rivela a poco a poco, ogni giorno, il suo volto. Annunciando ciò che Dio ci ha fatto, questo annuncio diventa esso stesso rivelazione del volto di Dio che doniamo e riceviamo.

«[annunzia] la misericordia che ti ha usato»: il contenuto dell’annuncio è non solo ciò che Dio ha fatto, ma anche la misericordia con cui l’ha fatto, perché non si può comprendere l’opera di Dio se non si comprende l’amore che lo spinge a farlo. 

La misericordia è questo amore che si fa gesto concreto, che entra nella storia dell’uomo e diventa storia dell’uomo, storia di salvezza.

Il popolo ebraico aveva una profonda percezione della storia come effetto dell’azione misericordiosa di Dio, come testimoniano i Salmi: sono tantissimi quelli in cui, in modi diversi, si riconosce e descrive l’azione di Dio nella storia del singolo o del popolo e la misericordia che l’ha generata
 o si fa appello alla misericordia divina perché le suppliche del credente non rimangano inascoltate. Il più emblematico è senz’altro il salmo 136, il Grande Hallel, riservato alle celebrazioni pasquali, con il quale si rende lode a Dio ripercorrendo tutta la storia di Israele, dalla creazione all’arrivo nella terra promessa, come risultato dell’azione misericordiosa di Dio, che «ha compiuto meraviglie» per il suo popolo «perché eterna è la sua misericordia». 

Lo scoprire nella mia vita ciò che Dio ha fatto per me diventa scoperta ed esperienza della misericordia divina, che dura da sempre e per sempre e non si ferma davanti a nulla.
Molto spesso nei testi biblici il termine misericordia si accompagna ad altri come tenerezza, compassione, perdono, consolazione, fedeltà…
. 

Il testo del Benedictus – «grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio» – nell’originale greco parla di “viscere di misericordia” (splàncna elèus Theù emòn) con un’immagine bellissima che richiama Geremia 

Non è forse Efraim un figlio caro per me, un mio fanciullo prediletto? […] Per questo le mie viscere si commuovono per lui, provo per lui profonda tenerezza

e Osea: 

Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano […] ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia […] Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione
.

È un amore “viscerale”, che va al di là di ogni ragionevolezza, che non tiene in nessun conto l’immensa grandezza di Colui che ama se non per rendere immensamente grande il suo amore.

Mi piace pensare alla misericordia di Dio come a un amore che pre-viene, sempre avanti a me per colmare ogni desiderio, soccorrere ogni necessità, guarire, consolare… L’amore di una madre che cura e rassetta e mette in ordine e lava e nutre e custodisce e accompagna… per potersi appagare nella contemplazione dei suoi figli così come li ha desiderati e per la quale nessun prezzo da pagare è troppo alto per ottenere questo risultato.

Un amore in cui è compreso anche il perdono, ma quasi come ultima opzione, come se Dio volesse fare di tutto per non dover arrivare a perdonare. 

Come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia […] Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere
. 

Un amore che spia da lontano il ritorno, che prende l’iniziativa e colma di gesti di tenerezza, affetto, accoglienza piena di gioia, che non dà al figlio nemmeno il tempo di formulare la sua richiesta di perdono, ma glielo assicura in pienezza da sempre. E inizia il lavoro lento e paziente di ricostruzione: 

facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato
. 
Ma la festa va preparata: il vestito e l’anello per dare modo e tempo al figlio di ritrovare la dignità, per convincersi che ha ancora il diritto di essere figlio, figlio voluto, amato, cercato. Il vitello grasso per comprendere che non è solo il Padre ad avere motivo di far festa per il figlio ribelle tornato a casa, perché il figlio e tutti i figli comprendano che il perdono non si può trattenere, va condiviso e festeggiato.

Accogliere in sé la misericordia divina significa anche lasciarsi rendere misericordia, cioè accogliere il dono di sperimentare in sé la potenza e la sofferenza, la profondità e l’impotenza di questo amore che vorrebbe travolgere e invece si offre senza clamori, senza pressioni e senza interruzione e, se tu lo consenti, ti rende partecipe della sua paternità perché anche tu possa essere padre di ogni tuo fratello. Dio non trattiene nulla di ciò che gli appartiene: 

Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?
.

Abbiamo detto che la nostra nudità davanti a Dio e alla sua Parola non ci deve fare paura perché Dio non è un giudice implacabile che vuole colpirci. È la sua misericordia che

ci ha scelti […] per essere santi e immacolati al suo cospetto
.
Lui ci sceglie, lui ci rende partecipi della sua santità. Cristo è la verità e, di fronte a lui, viene alla luce tutta la verità di noi stessi, ma in lui

Misericordia e verità si incontreranno, giustizia e pace si baceranno.

In lui verità e misericordia sono inscindibili e fanno sì che il giudizio della Verità su di noi sia un giudizio di perdono e non di condanna. Non più quindi il timore del castigo, ma la pace del figlio che si sa amato e accolto senza condizioni.

«Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decapoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati»: ciò che mi colpisce nella conclusione del racconto è l’accenno alla meraviglia con cui viene accolto l’annunzio dell’ex indemoniato di ciò che Gesù ha fatto in lui. Non è difficile immaginare che il suo stesso racconto sia stato pieno di meraviglia, quel senso di stupore e insieme di gratitudine quasi incredula di fronte a un qualcosa di grande e nello stesso tempo inaspettato. Evidentemente la meraviglia è “contagiosa”, si propaga e ha la capacità di coinvolgere chi ne è testimone, perché tocca il cuore della persona. 

La meraviglia è il sentimento che nasce quando ciò che accade ci sorprende perché inaspettato. Meravigliarsi di fronte a ciò che riconosciamo come opera del Signore in noi significa riconoscerne la grandezza e l’assoluta gratuità. Siamo capaci di meravigliarci quando non abbiamo pretese, quando siamo capaci di riconoscere che ciò che vediamo è un dono assoluto su cui non abbiamo diritti da accampare. È l’atteggiamento che fa dire al salmista:

ecco l’opera del Signore:

una meraviglia ai nostri occhi

Stupenda per me la tua saggezza,

troppo alta, e io non la comprendo.

[…] Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.

[…] Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

quanto grande il loro numero o Dio

E in un certo senso, senza la capacità e la disponibilità a meravigliarsi diventa difficile riconoscere il “fare” di Dio in noi e nella nostra vita. Per riuscire ancora a meravigliarsi bisogna affrontare ogni giorno come una cosa nuova, che Dio ha preparato apposta per noi perché potessimo viverne ogni attimo come una scoperta e un’avventura.

Ecco, faccio una cosa nuova:

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?
.

se uno è in Cristo è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»

La meraviglia porta con sé il bisogno di comunicarla, di condividerla, la voglia di dire: 

invocando il tuo nome, raccontiamo le tue meraviglie
.

Siamo ancora capaci di meraviglia?
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